
Quindicinale della FUCI
Nuova Serie di Azione Fucina ■ Sped. in abb. post, 
gruppo II • 70% - Anno XXXVIII ■ N. 8 ■ 15 aprile 1982

Una battaglia culturale 
per ¡I meridione

Manlio Rossi Doria conclude così una sua recente raccol­
ta di sc ritti m erid ionalistici: « ...n o n  v’è dubbio che nelle ca­
ra tte ris tich e  di una larga parte  delle classi d irigenti m erid io­
nali vada ancora oggi individuato, a d istanza di un  secolo da 
quando la prim a volta se ne parlò , uno dei nodi più gravi 
e decisivi della questione m erid ionale ».

Il sistem a politico-sociale m erid ionale non è cioè riusci­
to, se non in parte , a p ro d u rre  una cu ltu ra  di governo in 
grado di con tro llare, gestire e prom uovere lo sviluppo eco­
nom ico e cu ltu rale ; non tan to , o non so p ra ttu tto , per re­
sponsabilità di questo  o quel gruppo dirigente quanto  per il 
sovrapporsi e com binarsi di opposte m a coincidenti spinte 
clientelari, assistenziali, di corporazione. Può quindi dirsi 
sm ascherata  l'illusione di chi pun tava sul solo rilancio eco­
nom ico e p rodu ttivo  fosse esso condotto  con la politica di 
grossi insediam enti industria li o per a ltre  strade, per por­
re fine agli squilibri; com e a ltre tta n to  illusoria si è dim o­
s tra ta  la « filosofia » che negli anni del boom  faceva dello 
Svim ez  il sosten ito re della necessità di una forte im m issione 
di forza lavoro in te lle ttua lm en te  qualifica ta nel m ercato  del 
Mezzogiorno, provocando, tra  l’altro , in assenza di p rogram ­
m azione. il rigonfiam ento  delle Università, la em igrazione 
di queste nuove leve in te lle ttuali al N ord e la conseguente 
« stagnazione » del livello del d inam ism o cu ltu rale  del Me­
ridione.

P roprio per questo, m a so p ra ttu tto  perché la questione 
m eridionale va colorandosi com e questione cu ltu rale , non 
possono non preoccupare le condizioni nelle quali si trova 
oggi l’U niversità m eridionale; condizioni che ne fanno una 
questione den tro  quella più generale.

Noi non abbiam o assistito  al costitu irsi di un sistem a di 
Università m eridionali, capace di soddisfare organicam ente 
esigenze diverse in modo non dispersivo, a tto re  in qualche 
m odo dello sviluppo delle Regioni, in g rado di o rien tare  pro­
ficuam ente le « scelte fo rm ative » degli studenti.

I cam panilism i, i clientelism i, il p ressapochism o di mol­
ti hanno po rta to  un pro liferare  di sedi, che non è neppure 
riuscito  nell’in ten to  m inim ale di decongestionare gli atenei 
più « popolati », accan to  a ll’istituzione di corsi di studio svin­
colati da qualsiasi riflessione preventiva sulla loro u tilità  in 
relazione alla collocazione, al d iba ttito  cu ltu rale , alle dispu­
te epistem ologiche, al m ercato  del lavoro se è vero, com e è 
vero, che solo una società ricca può perm ette rs i una Univer­
sità  pensata  in m odo indipendente dal sistem a produttivo .

O ccorre invertire  la ro tta  anche a p a rtire  dagli istituen ­
di d ipartim en ti che, in v irtù  delle esigenze di interdisciplina- 
rie tà  di cui alm eno sulla ca rta  sono p o rta to ri, possono rom ­
pere il cerchio dei provincialism i, dei po teri di ca tted re , e col­
legare ricerca e società, ricerca e sviluppo.

U niversità e questione m erid ionale com e questione cul­
tu rale  vuol d ire ripensam ento  della funzione di prom ozione 
cu ltu rale  dello stud io  un iversitario , significa rivalu tare, con 
senso di g ra titud ine  verso i m ovim enti collettivi che l’hanno 
provocata, la dom anda sociale di istruzione che ha travolto  
l’U niversità di élite e che, sopperendo il m ercato  del lavo­
ro, costitu isce l’area di « accoglienza » dell’ou tpu t un iversita­
rio. Fuori da s to n a tu re  dopolavoristiche occorre dim ensiona­
re le funzioni un iversitarie  sulle richieste, quindi d iversificar­
le a seconda delle in tensità  e finalità di queste ultim e.

R ipensare lo sviluppo e la rifo rm a dell'U niversità tenen­
do nel debito  conto i trend  dinam ici del sistem a p roduttivo  
significa anche ev itare il ripetersi del sovrad im ensionam ento  
del sistem a form ativo  risp e tto  a quello economico, significa 
d isincentivare l’accesso a stud i cosiddetti polivalenti, dai p re­
sunti sbocchi occupazionali più facili com e quelli dei corsi 
di g iurisprudenza, i cui lau reati sono spesso la causa, per 
a ltro  giustificabilissim a, del rigonfiam ento  del se tto re  della 
Pubblica A m m inistrazione.

Se c'è un se tto re  p e r  il quale ripensare il ruolo della for­
m azione un iversitaria  è p roprio  quello degli ap p a ra ti pubbli­
ci: la form azione alla cu ltu ra  am m in is tra tiva  an co ra ta  alle 
esigenze dello s ta to  m oderno, d ep u ra ta  dai ram i secchi del­
l’assistenzialism o, si p resen ta  com e una necessità  inderoga­
bile per l'effettivo esercizio del po tere  di governo locale al 
quale agganciare in via p rim aria  il cam m ino di sviluppo del 
Mezzogiorno.

Per una battag lia  di rinnovam ento  cu ltu ra le  a p a rtire  dal­
l’U niversità; p e r una nuova cu ltu ra  di governo; p er un di­
verso rap p o rto  col m ondo p rodu ttivo ; tre  indicazioni con le 
quali dovrà coniugarsi lo sforzo di ricostruzione di u n  nes­
so proficuo tra  U niversità e questione m eridionale.

Giorgio Armillei

” Perché, Israele, invecchi in terra straniera?”
— Ai Giovani che cerca­

no la pace
— Ai Cittadini del nostro 

Paese
— Alle forze politiche e 

sociali
— Ai resposabili delle I- 

stituzioni Democrati­
che

Siam o i giovani dell'Azione 
Cattolica, provenienti da pae­
si e città  di tu tta  Italia. Ci 
siam o riuniti oggi a Roma, 
in tanti, per guardare la pace 
in una città  segnata dal san­
gue e dalla violenza, che qui, 
com e altrove, ha fa tto  tante 
vittim e.

Proprio qui vogliamo por­
tarvi un messaggio di pace, 
sp in ti dalla profonda fede nel 
Vangelo di Cristo e dalla con­
sapevolezza di dover unire il 
nostre contribu to  a quello di 
tu tti gli uom ini buoni. Non  
vogliamo rassegnarci alla vio­
lenza dilagante, m a a ffron ta ­
re con coraggio la sfida del­
la pace.

Ci interessa la pace perché 
è una  condizione irrinuncia­
bile, del reale progresso del­
l’uom o e dei popoli. Nessun  
passo avanti sarà com piuto, 
nessuna opera di giustizia sa­
rà attuata, finché ci sarà 
qualcuno disposto ad uccide­
re un altro uomo.

Di fron te  al sonno delle co­
scienze, di fron te ai pericoli 
di tirannia nascosti nel fa ta ­
lismo, è tem po oggi di sve­
gliare l’attenzione, di sostene­
re e rafforzare la dom anda 
di pace e di collaborare per 
offrire risposte efficaci, che 
siano fondate sulla ragione e 
la saggezza, sul rispetto  di 
ogni popolo e dell’intera co­
m unità  mondiale. Per attuare  
queste risposte è necessario  
però che il contatto  tra i cit­
tadini e le istituzion i dem o­
cratiche sia il più profondo  
possibile, perché queste non 
siano sorde ai dolori del m on­
do e quelli non credano ste ­
rili i loro sforzi.

N on vogliam o illuderci. A t­
traversiam o un m om ento  dì 
grande im barbarim ento  della 
convivenza umana. Ce ne sen­
tiam o com plici e v ittim e  ad 
un tem po. Complici, per tu t­
te le occasioni di pace che ci 
lasciamo sfuggire, per le pic­
cole violenze di cui siam o a 
volte protagonisti, per la in­
d ifferenza da cui sten tiam o a 
scuoterci. V ittim e, perché sia­
m o gente tra la gente, lavo­
ratori e studen ti, che ogni 
giorno affron tano  con tenace 
pazienza fa tiche e prevarica­
zioni.

Vogliam o opporre a tu tto  
questo  la nostra speranza. Ma 
la solidarietà che ci unisce è 
spesso superficiale e m om en­
tanea, e ciò che vive nel cuo­
re della gente, dei piccoli e 
dei giovani sopra ttu tto , s ten ­
ta a trovare udienza nelle isti­
tuzioni, nelle scelte di gover­
no, nelle forze politiche.

E ppure sono tan te le occa­
sioni e gli am biti per alim en­
tare questa speranza com une. 
Le agenzie educative, la scuo­
la ed i m ass-media possono

svolgere un ruolo fondam en­
tale per d iffondere una cul­
tu ra  di pace. Gli orientam en­
ti della politica interna ed 
esterna daranno fru tti di pa­
ce o di solidarietà se sapran­
no perseguire i valori indica­
ti dalla Costituzione della no­
stra Repubblica. E ' in essa in­
fa tti che possiam o ritrovare 
le radici com uni di un popo­
lo che ha superato gli anni 
um ilian ti del fascism o, grazie 
allo sforzo  concorde e solida­
le di tu tti i dem ocratici, pur  
nella d iversità  delle loro m a­
trici ideali. Scelte econom iche 
coraggiose possono essere vei­
colo di giustizia a favore dei 
più poveri e dei non garan­
titi, colpendo i privilegi e le 
im pun ità  che ancora sussisto ­
no, per perseguire in favore 
di tu tti i c ittad in i i d iritti es­
senziali ad u n ’esistenza libe­
ra e dignitosa. Al riguardo 
non possiam o tacere l'esigen­
za inderogabile di operare un 
drastico e progressivo taglio 
delle spese m ilitari, dì rive­
dere le scelte di riarmo già 
in atto, nonché di favorire  
uriadeguata riconversione del­
le industrie per la produzione  
di m ateriale bellico in inve­
s tim en ti sociali p rodu ttiv i di 
un reale bene com une, ad al­
to livello occupazionale.

Sappiam o di essere radica­
ti in uno spazio e in una sto ­
ria precisi. Crediamo di non 
essere sta ti collocati a caso 
nel mondo, ma di essere in­
seriti in un popolo da cui ci 
vengono eredità preziose, co­
me la tensione all’indipenden­
za, alla sovranità, alla liber­
tà. La coscienza di essere cit­
tadini del m ondo e fratelli di 
ogni uom o ci im pedisce però 
di chiuderci in anacronistici 
nazionalism i, che sem brano  
purtroppo di nuovo em ergen­
ti: l’assurda guerra tra Ar­
gentina e Inghilterra ha già 
m ietu to  troppe vittim e. Ecco  
perché pensiam o alla patria  
in m odo sobrio, non retori­
co, né gonfio e vuoto  nelle 
espressioni culturali né tan to­
m eno aggressivo nella forza 
delle armi. La patria è espres­
sione della nostra storia, del­
la vita degli uom in i e delle 
donne che ci hanno precedu­
to, è espressione di noi stes­
si. E ’ l’identità  e la cultura  di 
un popolo pro fondam ente  de­
sideroso di vìvere nella pace 
le relazioni tra gli uom ini e 
tra le nazioni, fondandole  
sem pre p iù  sulla verità, sulla 
giustizia, su ll’am ore e sulla 
libertà.

Vogliam o essere cittad in i di 
un Paese che parla e denun­
cia ogni oppressione che an­
cora si perpetua nella fa m i­
glia umana. Così la contrap­
posizione Est-Ovest, com e la 
più  recente e grave Nord-Sud  
del mondo, non devono esse­
re barriere di discrim inazio­
ne, ma indicazioni delle ur­
genze della giustizia e della 
solidarietà, che ci indicano  
a prestare più attenzione alla 
voce dei popoli so ffoca ti dal­
la violenza delle armi, della 
fam e, dello s fru tta m en to  da 
parte dei po ten ta ti econom i­
ci e delle m ultinazionali.

Il desiderio di pace che con­
dividiam o con tanti nostri 
fratelli non può restare un 
fragile segno. La pace deve 
crescere, pur nella consapevo­
lezza delle d ifficoltà  che ne 
ostacolano il cammino.

Sentiam o l'esigenza di ri­
leggere la storia con occhi 
nuovi, che scoprano nell'ope­
rosità dei popoli i m om enti 
dì crescita, interrotta  dalle 
tragiche pause di violenza del­
le guerre. La testim onianza, 
fin  troppo censurata, dei gran­
di operatori di pace di ogni 
paese deve em ergere com e 
segno e incoraggiamento per 
chi si propone, anche oggi, dì 
m odificare la storia nel sen­
so della giustizia. La respon­
sabilità dei m ezzi di com uni­
cazione non può essere ta­
ciuta: dobbiam o tu tti im pe­
gnarci a trovare per essi un 
linguaggio nuovo, più vero e 
più carico di speranza.

Ma occorre sopra ttu tto  con­
ferm are e dare forza alla de­
nuncia chiara ed inequivoca­
bile contro la corsa agli ar­
m am enti, la cui follia ed as­
surdità  diventano solo più  
evidenti nell'èra atom ica in 
cui viviamo. Per questo chie­
diam o che le istituzion i si im ­
pegnino a garantire efficace­
m ente form e di testim onian­
za e di solidarietà quali l’obie­
zione d.i coscienza alla costru­
zione delle arm i e al servizio  
m ilitare, il servizio civile al­
ternativo, ed il volontariato  
attivo, svolto gra tu itam ente a 
favore di ogni situazione di 
emergenza e di povertà.

C onfidiam o nella serena ac­
coglienza, da parte delle isti­
tuzioni dem ocratiche e di tu t­
to il Paese, del con tribu to  che 
può venire dai cristiani che 
credono nella pace dono di 
Dio e im pegno di uomini. Sia­
mo credenti che avanzano con 
um iltà  dal caos e dalla di­
scordia di Babele alla pienez­
za e alla gioia della santa Ge­
rusalem m e, condividendo le 
colpe e le debolezze di tu tti 
gli uom ini, m a con il cuore 
acceso dallo Spirito .

Ci rivolgiam o ai m assim i 
rappresentanti del nostro po­
polo perché la pace è bene 
di tu tti. N on sappiam o ras­
segnarci alle azioni parallele 
o addirittura  contrastanti, ma  
vogliamo che si realizzi la più  
vasta convergenza possibile, 
percorrendo continuam ente la 
via del dialogo e della colla­
borazione tra le diverse com ­
ponenti culturali, politiche e 
sociali del nostro Paese.

A bbiam o guardato la pace 
negli occhi, e non possiam o  
tollerare p iù  a lungo la vista  
di un m ondo lacerato dalla 
violenza. Ci siam o lasciati in­
terrogare dalla pace, ed ab­
biam o capito di non poterci 
più sedere tranquillam ente  
sulle nostre certezze teoriche. 
Siam o in cam m ino. V o rre m ­
m o però che fosse il cam m ino  
di tu tto  il Paese, dei giovani 
sop ra ttu tto  e di quanti non 
perdono, nella fatica delle 
scelte, il desiderio della pace.

I Giovani dell’Azione 
C attolica Ita liana 

Roma, 8 maggio 1982.



Il convegno fucino di Salerno su "Università e Mezzogiorno"

// Sud: una questione meridionale 
o una questione italiana?

Come m olti sanno, « Univer­
sità e M ezzogiorno » è il tem a 
del convegno della FUCI, svol­
tosi a Salerno nei giorni 23 
e 24 aprile. L’idea di un con­
vegno sull'U niversità m erid io­
nale scatu rì nel corso del no­
s tro  Congresso m ilanese, poi­
ché, a ll’indom ani del te rrib ile  
te rrem o to  del novem bre '80 
si sentiva forte  l'esigenza di 
con tribu ire , sia pure m in im a­
m ente, a so llecitare un p ro ­
g ram m a di ricostruzione  per 
il M ezzogiorno, in tesa non so­
lo com e rip ris tin o  delle s tru t­
tu re  e dei servizi d issesta ti 
dal te rrem oto , ma anche co­
me vera e p ro p ria  ried ifica­
zione m orale e cu ltu ra le  del 
Sud, in u n ’o ttica  che ve­
desse al cen tro  di q u es t’ 
opera  p rop rio  l'U niversità, 
s tru m en to  p rio rita r io  di ela- 
boraziune e d iffusione della

cu ltu ra . Il convegno di S aler­
no è venuto  con un p o ’ di ri­
ta rdo  risp e tto  al previsto , ma 
ugualm ente ha con tribu ito  a 
risvegliare l'in te resse  per una 
questione che, oggi, quando  
non è del tu tto  ignorata, è 
te n u ta  in conto solo p e r de­
magogia.

Le radici culturali 
dell’arretratezza

Non a caso il re la to re , prof. 
Casavola, p residen te  naziona­
le del M EIC, ha insistito  m ol­
to sulla o p p o rtu n ità  di non 
relegare il p rob lem a m erid io ­
nale nelle anguste s tre tto ie  
dei p rob lem i p ro d u ttiv i della 
in tegrazione delle aree  econo­
m iche, secondo un 'im postazio ­
ne o rm ai vecchia risa len te  a 
Sonnino e F ranche tti, m a di 
considerare  questo  com e un 
problem a di m u tam en to  della 
m en ta lità  dei m eridionali. 
S o tto  questo  aspetto , va no­
ta to  il d ifetto  di uno sp irito  
di in trap rendenza, nei m eri­
dionali, di risca tto  dalle an ­
tiche sudditanze, e p e r con­
tro , un eccesso di fa ta lism o  e 
sp irito  di rassegnazione, che 
sono le cause psicologiche 
della im m obilità  e delle in­
qu ie tud in i del M ezzogiorno. A 
queste cause non è estranea 
una sbagliata evangelizzazione 
com piu ta , in passato , nelle no­
stre  te rre ; quella provviden­
zialistica e fru s tra n te , fa ta l­
m ente su b a lte rn a  alle nobil­
tà  locali. E p rop rio  da que­
sto, Casavola fa sca tu rire  una 
fo rte  m otivazione p e r  un  nuo­
vo im pegno dei ca tto lici, te­
so a r isc a tta re  la coscienza 
co llettiva del M eridione dall' 
ipoteca di questo  fa ta lism o  e 
di ques ta  pseudo-religiosità, 
nello sp irito  di u n ’au ten tica  
fedeltà al Vangelo e al Magi­
ste ro  della Chiesa di oggi. Ca-

savola non ha ignorato  il da­
to quan tita tivo  del problem a 
dell'U niversità m eridionale. Su 
56 sedi un iversitarie  in Italia, 
solo 10 operano nel Mezzo­
giorno: in queste  10 sedi si 
affolla il 27,83% della popo­
lazione studen tesca  italiana. 
Si tra t ta  dunque di un rap ­
porto  sproporzionato , con esi­
ti p roblem atici, come il di­
sagio del sovraffo llam ento , 1’ 
incentivo alla diserzione degli 
obblighi della frequenza, la 
scarsa  funzionalità degli Ate­
nei m erid ionali e la fuga di 
preziose riso rse in te lle ttuali 
verso il Nord, alla ricerca di 
lidi più propizi allo stud io  e 
alla form azione in tellettuale.

Il pe rd u ra re  di questa  ini­
qua situazione di d isp a rità  e 
di degrado, è dovuto so p ra t­
tu tto  alla ta rd iv ità  degli in te r­
venti con cui, finora, si è ten­

tato  di rim ed iare  a ll’assenza 
di cen tri un iversita ri nel Sud. 
Fino ai prim i del secolo nel 
M eridione esistevano so ltan ­
to gli atenei siciliani e l’uni­
versità  federiciana di Napoli. 
Nel ’25 si im pian tò  l’ateneo 
barese e, in seguito, tu tti gli 
a ltri, fino a ll’ultim o, quello di 
Potenza, che è ancora in via 
di costruzione e p e r il quale 
m olto in r ita rd o  si è provve­
duto, aspettando , per questo, 
che sopraggiungesse ad d irit­
tu ra  un te rrem oto , com e quel­
lo del novem bre '80.

T enuto conto  di ciò, non pa­
re strano , allora, che questi 
atenei siano" a tu tt'ogg i, com ­
plessati da difficoltà notevo­
li. E ppu re  Casavola non in­
siste su queste  d ifficoltà, r i­
tenendole risolvibili nel m e­
dio e lungo periodo. P iu tto ­
sto, p referisce m e tte re  il d i­
to su di u n ’a ltra  piaga che af­
fligge in m odo p artico la re  il 
M ezzogiorno: quella del clien­
telism o e del corporativ ism o, 
dai quali l ’U niversità m erid io­
nale non è a ffa tto  im m une. 
C itando Sylos Labini, Casavo­
la so tto linea  che il vero p ro­
b lem a è se nella U niversità 
debba prevalere  il m erito  
scientifico  o l’influenza poli­
tica. Le rem ore m aggiori alla 
r ifo rm a , alla sperim entazione 
e allo sviluppo dell’U niversità 
ita liana  vengono p rop rio  da 
questo  ostacolo. Ecco il m oti­
vo p e r  cui in sistere  nel r ia f­
fe rm are  l ’im portanza  di una 
coscienza civica dell'in te lle t­
tuale. Q ualcuno ha voluto in­
tra  vvedere nelle paro le di Ca­
savola, un so ttile  m oralism o, 
ma il re la to re  h a  rin tuzzato  
q u es ta  critica , em ersa  dal di­
b a ttito , a ffe rm ando  che non 
è m ora lis tica  né a s tra t ta  1' 
idealità  di chi crede che p ro ­

prio com battendo , al livello 
dell'a lta  cu ltu ra, la battag lia  
dell’onestà in te lle ttua le  e mo­
lale, si può sconfiggere, an ­
che a livello di m assa, il m a­
le endem ico del persis ten te  
feudalesim o clientelare, ca­
m orristico  e accap arra to re  
che oggi affligge il Mezzo­
giorno. Sem pre nel corso del 
d ib a ttito  seguito alla relazio­
ne del prof. Casavola, l ’in te r­
vento del R etto re  di Salerno, 
Buonocore, ha p o rta to  una 
nota di realism o, so tto linean­
do l’im portanza dell'essere 
un iti nell’esercitare  una p res­
sione politica per o ttenere  1’ 
allocazione di nuovi investi­
m enti nel Mezzogiorno, a van­
taggio di una ris tru ttu raz io n e  
delle nostre  U niversità.

Basti pensare che la facol­
tà  di G iurisprudenza di Sa­
lerno, dove noi ci siam o in­
con tra ti, ha sede nell'edificio 
di una vecchia scuola media. 
B uonocore ha ino ltre  so tto li­
neato  quella che è s ta ta  una 
no ta dom inante nel corso del 
Convegno: la necessità di u n ’ 
interazione tra  U niversità e 
te rrito rio , che dovrebbe rea­
lizzarsi a ttrav erso  la diparti- 
m entalizzazione.

La situazione 
siciliana

Nella Tavola ro tonda tenuta 
sabato  24, si sono succeduti 
gli in terven ti dei rapp resen ­
tan ti dei gruppi FUCI p re­
senti al Convegno. Ciascun in­
tervenuto  ha fa tto  il punto  
sulla situazione degli atenei 
della p ro p ria  regione, confer­
m ando con i dati il rilievo già 
fa tto  di una crisi che investe 
quasi un ifo rm em ente le uni­
versità  m eridionali. In Sici­
lia, a Palerm o, C atania e Mes­
sina, sono p resen ti risp e ttiv a­
m ente q u aran ta trem ila , venti- 
se ttem ila  e ven titrem ila  isc rit­
ti; il quad ro  è quello di 
tre  grossi atenei sovraffo l­
lati. Vi è un calo delle iscri­
zioni negli u ltim i tre  anni, con 
una flessione percen tuale che 
si aggira in to rno  al 15%. Que­
sto, si è detto , è forse il se­
gno di un  declino della con­
cezione dell’U niversità come 
area  di parcheggio. E ’ preva­
lente in questi cen tri l’orien­
tam en to  verso corsi che con­
sen tano  uno sbocco nel te r­
ziario: questo  non è strano , 
se consideriam o il debole svi­
luppo industria le , la carenza 
di in fra s tru ttu re  e la m ancan­
za di una classe e di una vo­
lon tà im prend ito riale , in Sici­
lia com e in tu tto  il Sud. E m er­
gente è in Sicilia il problem a 
della m afia  che blocca i ten­
tativ i di rinnovam ento  cu ltu ­
rale, a ttrav erso  lo s fru ttam en ­
to econom ico e ¡’asserv im en­
to clientelare. Si è r ico rd a ta  
con nosta lg ia  la figura dello 
scom parso  P iersan ti M atta- 
rella, uno dei pochi ad aver 
ten tato , coraggiosam ente, la 
via del rinnovam neto  in Sici­
lia.

In Calabria
Q uanto  alla C alabria, l’in­

stallazione delle diverse fa­
co ltà  e corsi di stud io  a Co­
senza, a C atanzaro  e a Reg­
gio, avrebbe dovuto co rri­
spondere a una d istribuzione 
o ttim ale , nel te rrito rio , della 
produzione scientifica. L’in-

te rd isc ip linarie tà  si voleva 
che fosse corrispondente a 
partico la ri e privilegiati biso­
gni del te rrito rio . A Cosenza 
si im pian tarono  le facoltà di 
fisica, di ingegneria e di 
scienze econom iche e sociali; 
a C atanzaro, quelle di m edici­
na e g iurisprudenza, a Reg­
gio quella di a rch ite ttu ra . In 
realtà, queste d istribuzion i ri­
sposero solo a esigenze cam ­
panilistiche e a nu ll’altro . A 
Cosenza si auspicava, poi, una 
s tru ttu ra  efficientistica e m o­
derna, isp ira ta  a un modello 
am ericanizzante (num ero chiu­
so, d ipartim en ti, ecc.), m a i 
p rogetti sono rim asti tali.

In Puglia
In Puglia, invece, vi sono 

solo due atenei, a Bari e a 
Lecce. A Foggia è da tem po 
che si parla  di m e tte r  su un 
cen tro  un iversitario . A Bari 
il num ero degli isc ritti è ele­
vatissim o (46mila), di cui venti 
m ila fuori-sede e novem ila pen­
dolari. L’Opera un iversitaria  
garan tisce appena 1271 posti, 
cioè quasi nulla. A Lecce, ol­
tre  ad alcune facoltà univer­
sitarie, vi è un cen tro  salenti- 
no di calcolo, collegato alla 
facoltà di scienze; a Bari vi 
sono 2 consorzi di ricerche. 
N onostan te questo, m anca un 
collegam ento organico tra  in­
d ustria , ricerca scientifica e 
U niversità: anche per questa 
ragione, l’U niversità non fun­
ziona bene. La sperim entazio­
ne è appena iniziata. E ’ in 
p rogetto  la creazione di 16 
d ipartim en ti. Da u n ’indagine 
fa tta  negli anni scorsi, sul 
rap p o rto  tra  lau rea  e m erca­
to del lavoro, è r isu lta to  che 
m eno del 60% dei laureati 
p resso  l’un iversità  barese, so­
no occupati nei p rim i due an ­
ni successivi alla lau rea  e di 
questi buona p a rte  risu ltano  
sotto-occupati. In  base a una 
program m azione fa tta  pei* il 
fu tu ro , am pi sbocchi si p re­
vedono nel se tto re  della sani­
tà, del tu rism o  e delle r iso r­
se idriche.

in Campania
A N apoli, il quad ro  non 

è m olto diverso, però  il 
recen te te rrem o to  ha evi­
denziato  delle piaghe m ol­
to profonde nel tessu to  del 
te rrito rio , che fino ad allora 
volu tam ente si erano  ignora­
te. L’un iversità  partenopea, 
in questa  situazione, ha ten­
ta to  di ritag liare  p er sé un 
ruolo specifico e di r ico stru i­
re un rappo rto  di interazione 
col te rrito rio . G randi sp e ran ­
ze sono o ra  riposte  nella ri­
fo rm a p rev ista  dal decreto  
382. A N apoli vi sono ben 4 
istituzioni: la Federiciana, la 
O rientale, il N avale e la Suor 
O rsola (quest’u ltim a privata), 
m a esse sono d isun ifo rm e­
m ente popolate; i tra sp o rti 
pubblici sono caotici e caren­
ti, i servizi e le s tru ttu re  in­
sufficienti. Due eccezioni b ril­
lano p er la loro singolarità : il 
nuovo policlinico e la facoltà 
di ingegneria, due s tru ttu re  
nuove e m oderne, risponden ti 
a esigenze di raz ionalità  e 
funzionalità. La popolazione 
studen tesca  am m on ta  a cen to­
ventim ila unità.

Il m aggior num ero  di affe- 
renze va alla faco ltà  di m edi­

cina, di g iurisprudenza e di 
ingegneria. Vi è u n ’alta  « m or­
ta lità  studentesca », nel senso 
che solo un qu into  degli iscrit­
ti a g iurisprudenza concludo­
no il loro corso di studi, un 
nono di quelli isc ritti a me­
dicina e un decim o a inge­
gneria. La FUCI di Napoli 
s ta  ten tando  l’esperim ento  dei 
gruppi di facoltà, in partico ­
lare cercando un collegam en­
to coi rapp resen tan ti eletti di 
docenti e studenti.

Infine a Salerno, dove il 
Convegno si è svolto, la si­
tuazione è partico lare : le va­
rie facoltà sorte  nel ’67 sono 
sta te  im pian ta te  in locali non 
idonei, m a la popolazione s tu ­
dentesca è p resen te in num e­
ro elevatissim o: ben ventim ila 
iscritti. La c ittà  non in te ra ­
gisce con l’ateneo, anche per 
colpa delle scelte poco ocu­
late degli opera to ri politici. 
Il d ipartim en to  è ancora in 
m ente Dei. Si prevede l’isti­
tuzione di un d ipartim en to  di 
scienze e tecnologie alim en­
tari, che risponderebbe ai bi­
sogni di una zona com e il sa­
lernitano, ricca di industrie  
conserviere, e di a ltri d ip a rti­
m enti che interagiscono col 
te rrito rio . Quella di Salerno 
vorrebbe essere una facoltà 
medio-piccola con corsi di 
laurea a ltam en te  specialistici, 
ma, a tu t t ’oggi, questo  a te­
neo dà l’im pressione di un 
carrozzone sovraffollato , con 
poche chances di sviluppo.

il Sud tra sottosviluppo 
e assistenzialismo

In conclusione, dal d ib a tti­
to è em ersa l'istanza di pen­
sare seriam ente a risolvere il 
p rob lem a del sovraffo llam en­
to degli atenei del Sud, isti­
tuendone di nuovi ovvero de­
cen trando  le sedi esistenti. Oc­
corrono d ipartim en ti tem ati­
ci decen tra ti, cioè in terreg io­
nali, che vanno collocati nelle 
zone dove la loro presenza ab ­
bia un significato e una va­
lenza funzionali al te rrito rio .

O ccorrono un iversità  attive 
e propulsive. In un Mezzo­
giorno im m erso nel M editer­
raneo, non sarebbe u top is ti­
co pensare a scam bi più van­
taggiosi coi Paesi del Terzo 
Mondo.

Infine, nel pom eriggio del 
sabato , è seguita la tavola ro ­
tonda, con la partecipazione 
del prof. Perlingieri, dell’un i­
versità  di Napoli, del prof. 
Schiavone di Bari, d ire tto re  
dell’Is titu to  G ram sci e del 
do tt. S antoro , econom ista e 
seg re tario  provinciale del P. 
R.I. Il do tt. S an toro  ha for­
n ito  alcuni spun ti di rifles­
sione sulla situazione econo­
m ica del Paese, facendo no­
ta re  come, negli u ltim i decen­
ni, il M ezzogiorno da area  a r­
re tra ta  si sia trasfo rm ato  in 
area  assistita , a causa dei fo r­
ti squ ilib ri tra  livello dei con­
sum i, notevolm ente alto, e li­
vello della produzione, al­
quan to  basso. Tale situazio­
ne si r ipercuo te  sul m ercato  
del lavoro: nel Sud la disoc­
cupazione è più del doppio ri­
spe tto  al resto  del Paese. Ciò 
im pone al governo di non esa­
gerare  con le politiche re­
strittive , per non gravare 
troppo  sulla disoccupazione. 
Sul piano in ternazionale, il 
trasfe rim en to  nel Terzo Mon­
do delle a ttiv ità  p rim a loca­
lizzate nel Sud d ’Italia , ha 
p o rta to  alla crisi de ll'industria  
m erid ionale e anche Tallarga- 
m ento  della CEE ha influito 
negativam ente. Le m ultinazio­
nali a ttu an o  un decen tram en­
to p rodu ttivo  nei paesi del 
Terzo M ondo, tu tto  a scapito  
del no stro  M ezzogiorno. In 
ques ta  contingenza l’unico 
sviluppo possibile è quello 
consen tito  da una r is tru ttu ra ­
zione dell’in d u stria  di base e
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’ ’ The happy few”

Magistri di Castalia
da investim enti ad alto  con­
tenu to  di tecnologia: perciò 
l’U niversità nel Sud deve im ­
porsi com e p rodu ttrice  di una 
cu ltu ra  m oderna e industria- 
lizzata. Il prof. Schiavone ha 
conferm ato  questa tesi, af­
ferm ando che la form azione 
cu ltu ra le  è un problem a cen­
trale  per lo sviluppo del Pae­
se.

Un rilancio culturale 
e morale

Questo però  non sem bra e- 
m ergere dagli orien tam enti 
della direzione politica, con­
siderato  che negli ultim i an ­
ni si è anda ta  riducendo p ro­
gressivam ente la spesa pub­
blica per l’istruzione. Oggi la 
spesa per la ricerca scientifi­
ca e pari so ltan to  aH’l 0/o del 
P.N.L. Ciò ha con tribu ito  a 
provocare i guasti della di­
soccupazione in te lle ttuale e 
dello scollam ento tra  Univer­
sità  ed esigenze del te rrito rio . 
Il p rogresso  invece va visto 
nella creazione di m eccanism i 
per i quali si stabilisca una 
m aggiore corrispondenza tra  
le esigenze sociali e il sapere 
un iversitario . Infine, il prof. 
Perlingieri ha p referito  sof­
ferm arsi su un a ltro  aspetto  
della p rob lem atica, in perfe t­
ta sin ton ia con le preoccupa-

Cosa si può d ire di una Com­
m issione Diocesana per la Pa­
storale U niversitaria: che è 
n a ta  da q u a ttro  anni, e ha 
una v ita  non facile.

P arafrasando  l’inizio di un 
celebre rom anzo degli anni 
70, mi accorgo che è com ­
plicato fare una analisi com ­
pleta  di questo  organism o, na­
to e cresciu to  a Rom a sotto  
l’egida del V icariato.

Roma, c ittà  dai m ille aspe t­
ti e dai m ille problem i, do­
ve l'U niversità è solo uno di 
questi, im m ersa in un m are 
di egoism i e m enefreghism i, 
che è già tan to  se non sfo­
ciano in violenze aperte.

U niversità com e cen tro  di 
cu ltu ra, m a una cu ltu ra  uni­
laterale, m ateria le  e laicizzata 
che va d a ll’estrem ism o politi­
co al « radical-chic », m a sem ­
pre secondo schem i già fis­
sati in a ltr i am bienti. Non vo­
glio ripe tere  cose già dette  e 
sc ritte  da anni, pensando  che 
oggi anche le a ltre  U niversità 
hanno bene o m ale i p rob le­
mi della nostra , m a solo fo­
calizzare l’am bien te storico 
nel quale noi della « Com m is­
sione » ci trov iam o ad ope­
rare.

Cos’è la « Com m issione »? 
E innanzi tu tto  un organism o 
autonom o, d ire ttam en te  colle­
gato con il Card. Ugo Poletti 
a ttrav erso  l’Ufficio Catechisti- 
co per mezzo del suo respon­
sabile, Don N atalino  Zagotto. 
Quindi in coUegamento d ire t­
to con la gerarchia, in te ressa­
ta  fino al suo m assim o espo­
nente, com e dirò  tra  poco.

La « Com m issione » ha o r­
m ai q u a ttro  anni di vita, e 
non sono s ta ti anni facili, in 
p rim o luogo a causa della dif­
ficoltà m ateria le  che si è sem ­
pre in co n tra ta  per coinvolge­
re i gruppi e gli « uom ini di 
buona volontà »; in secondo 
luogo per le a volte esaspe­
rate  divergenze tra  i m ovi­
m enti dell’area  catto lica ro­
mana.

Ed eccoci quindi al punto

zioni espresse in precedenza, 
nella sua relazione, dal prof. 
Casavola. In fa tti Perlingieri 
ha denunciato  una forte ca­
du ta della tensione civile, ri­
badendo l’urgenza di una ria ­
bilitazione m orale e in te lle t­
tuale della « cu ltu ra  del dove­
re », come unica via au ten ti­
cam ente valida per il risana­
m ento del Mezzogiorno. Il di­
vario tra  Nord e Sud non è 
so ltan to  economico, m a è an ­
che e so p ra ttu tto  un divario 
culturale . E il problem a non 
sta  nelle a lternative tra  ri­
cerca di base e ricerca appli­
cativa o tra  cu ltu ra  um anisti­
ca e cu ltu ra  scientifica, ma 
p iu ttosto  nel difetto  di orga­
nizzazione della cu ltu ra: la
cu ltu ra  va meglio organizzata 
e questo  è com pito dell’Uni­
versità.

Queste le tesi esposte a Sa­
lerno, ricche di spunti ma, co­
me è facile vedere, anche ric­
che di com plessità e di o sta ­
coli p e r la chiarezza e com ­
prensib ilità  della p rob lem ati­
ca. Questo però ci stim ola a 
vederci più chiaro  e ad appro ­
fondire la nostra  riflessione, 
a ll’in terno  e fuori dei luoghi 
di confronto  in cui come FU 
CI ci adoperiam o di essere 
presenti.

centrale , che è poi la ragio­
ne stessa dell’esistenza di que­
sto  organism o: unificare e
coord inare gli sforzi di chi 
crede in una U niversità diver­
sa, di chi vive per una Uni­
versità  diversa.

Sono in fa tti (elenco 1982) 
rap p resen ta te  le seguenti as­
sociazioni e m ovim enti: Azio­
ne Cattolica; Ancol (Ass. Naz. 
C om unità del Lavoro); Comu­
nione e Liberazione; CVX (Co­
m unità  di V ita C ristiana); FU- 
CI ;M ovim ento GEN; Com uni­
tà  « Il tralcio  »; la Lega Mis­
sionaria  S tudenti; l'Opus Dei; 
le C om unità di S. Egidio e di 
S. B ernardino; un itam en te  ai 
m em bri di alcune U niversità 
p rivate  (a Rom a l’U niversità 
non è solo quella s ta ta le ), co­
me la « C attolica - fac. di Me­
dicina » e il « M agistero Ma­
ria SS. A ssunta », e di alcuni 
Pensionati U niversitari: Regi­
na M undi; M arianum ; La No­
s tra  Fam iglia, ecc.

Come si vede, è un elenco 
m olto vario  che raccoglie di­
versi m odi di in tendere la cul­
tu ra, di fare cu ltu ra, diverse 
possib ilità di fare cultu ra.

Direi, a questo punto, che 
è allora indispensabile pensa­
re a una azione com une; già 
troppe energie sono sta te  
sp recate  negli anni passati, e 
troppi spazi sono rim asti vuo­
ti, per tan ti motivi.

Bisogna orm ai pensare che 
le possib ilità sono sem pre di 
m eno, e forse ne va della no­
s tra  stessa  esistenza; il m o­
m ento  associativo  ha dato  i 
suoi fru tti; o ra si t r a t ta  dav­
vero di trad u rli nella p ra ti­
ca, tenendo p resen ti le p ro ­
p rie  ca ra tte ris tich e  fondam en­
tali, m a restando  uniti.

Cesi, a ttrav erso  i loro rap ­
p resen tan ti, m olti M ovim enti 
sanno che il V icariato, la Dio­
cesi, non è es tra n ea  ai p ro­
blem i dei giovani un iversita­
ri, siano essi pendolari, fuo­
ri sede, credenti e non.

Si tr a t ta  di fare  dell’Uni­
versità una com unità , (oggi

La « Scuola Norm ale Supe­
riore » di Pisa è una is titu ­
zione unica in Italia. Fu fon­
d a ta  da Napoleone nel 1808 
su im itazione del modello 
francese; passò a lterne  vicen­
de nel secolo scorso trovando 
infine una relativa s tab ilità  
quando da Scuola g randuca­
le diventò Scuola del Regno. 
La sua fam a e la sua a ttuale  
costituzione sono dovute in 
gran p arte  alla rifo rm a volu­
ta  da Giovanni Gentile, che ne 
fu a lungo d iretto re , una cin­
quan tina di anni fa.

E ’ divisa in due classi: una 
di scienze m atem atiche, fisi­
che e natu rali; l’a ltra  di le t­
tere e filosofia. Vi si accede 
tram ite  un concorso basato  su 
diverse prove sc ritte  e m assa­
cran ti colloqui orali: insom ­
m a p raticam ente  per caso. 
(Raccom andazioni con trop ro ­
ducenti e cestinate) .

I « norm alisti » seguono re­
golari corsi a ll’U niversità di 
Pisa e, parallelam ente, sono

m anca com pletam ente lo spi­
rito  di com unione) pensando 
anche che la CEI ha già for­
m ulato  valide d irettive al ri­
guardo nel suo « Piano Pasto­
rale per gli Anni ’80 ».

Le cose da fare sono ta n tis ­
sime, la « Com m issione » ha 
risch iato  anche di n au fraga­
re, si è sen tita  più volte iso­
lata, finché, quasi in asp e tta ­
tam ente, lo stesso  Papa Gio­
vanni Paolo II ha voluto co­
noscere la rea ltà  un iversita­
ria  rom ana; ha voluto sapere 
chi eravam o, cosa facevam o; 
ha voluto incontrarci.

U n'occasione unica, sogna­
ta, che ha dato  una carica di 
nuovo entusiasm o a tu tti noi.

Il Papa ha dedicato l’incon­
tro  dell’8 m arzo con il Clero 
rom ano in te ram en te  al pro­
blem a della Pastorale  Univer­
sitaria , coinvolgendo anche i 
Parroci, fino ra sem pre poco 
in teressa ti alla questione s tu ­
dentesca (quali problem i ha 
già una P arrocchia di 40.000 
abitanti...!).

Ad ogni m odo il significa­
to fondam entale dell'incon­
tro  stava nel vedere riun ita  
la Diocesi (il Clero, la Com­
m issione, i Docenti) a tto rno  
al suo Vescovo, in quel m o­
m ento M aestro di Fede (e che 
M aestro!).

Realizzare la Com unione 
confidando nella n o stra  capa­
cità  e convinzioni, m a so p ra t­
tu tto  nell’aiu to  dello Spirito. 
Insiem e uniti, m a senza con­
fondersi, m antenendo  le p ro ­
prie ca ra tte ris tich e  nel nome 
dell’U nità (e non è un con­
trosenso).

Crediam o e speriam o che 
con queste prem esse i risu l­
ta ti non m anchino, e se po­
trem o essere di aiu to  per al­
tre  esperienze analoghe, sa re­
mo ben felici di p o rta re  il 
nostro  piccolo, m a sincero 
contributo .

Marco Reggio 
del Gruppo FUCI 

di Roma

tenuti a frequen tare lezioni, 
sem inari e corsi di lingua 
presso la « N orm ale » con 1’ 
obbligo poi di sostenere i re­
lativi esam i riportando  deter­
m inati voti.

Le finalità della « Scuola 
N orm ale », a norm a di s ta tu ­
to, sono essenzialm ente due: 
prom uovere la ricerca scien­
tifica ad alto  livello; p rep ara­
re a ll’insegnam ento nelle 
scuole. Col tem po poi questo 
secondo in tento, che aveva 
costitu ito  fin dalle origini la 
ragion d 'essere della « N orm a­
le » anche in Francia, ha fi­
n ito  per essere soppian ta to  
dal prim o.

S tud iare alla « N orm ale » di 
Pisa p resen ta  alcuni sostan­
ziali vantaggi. M ateriali, per­
ché si è confortevolm ente al­
loggiati, n u triti e facilita ti con 
sovvenzioni e con tribu ti fi­
nanziari (se riesci a s tra p p a r­
li). Scientifici, perché si ha 
a disposizione una d iscre ta 
biblioteca, e so p ra ttu tto  l'oc­
casione di incon trare e dia­
logare con professori e s tu ­
diosi anche s tran ieri (se sai 
le lingue). Psicologici, perché 
l’am bien te obbliga a sviluppa­
re una a ttitu d in e  alla convi­
venza, sollevati da preoccupa­
zioni m ateria li favorisce un 
m aggior raccoglim ento m en­
tale e, con i ritm i elevati di 
lavoro che im pone, allena be­
ne la m ente ed obbliga alla ac­
quisizione di una organizza­
zione del lavoro evitando di­
spersioni e fram m entarie tà . 
C ertam ente m olto dipende pe­
rò dall’approccio delle perso­
ne e dalla loro conform azione 
psicologica, perché num erosi 
sono gli ostacoli da supera­
re: l’esperienza insegna, in
sintesi, che d iventare « nor­
m alisti » rende se si è psico­
logicam ente fo rti e già abba­
stanza adulti. Duro è infatti 
l'im patto  con una istituzione 
sem ichiusa, duro  è l’apprend i­
s ta to  alla convivenza in un 
am bien te dove na tu ra lm en te  
più che tolleranza, idealità, 
am icizia d isin teressata  sono 
esalta te  com petitiv ità, m aldi­
cenza, piccole m align ità e, ta l­
volta, per proteggersi, a rro ­
ganza. Duro è p a rtire  a di- 
cianove anni dal luogo di na­
scita, dalla fam iglia e dagli 
affetti: talvolta lontananza,
fa tica  e d iso rien tam en to  gene­
rano tensioni la ten ti e squili­
bri.

Infine duro  è, in un m o­
m ento  di generale crisi di 
iden tità  e di p rospettive del 
lavoro in te lle ttuale, fo rm arsi 
e conservare quella tranquil-

,’tà in teriore e quella fiducia 
tenace che, senza d iventare 
o ttusità , esaspera ta  specializ­
zazione, in te lle ttualistico  di­
stacco dal reale, sono neces­
sarie per la form azione del 
cara tte re  dello studioso.

Conform em ente alla situa­
zione generale della ricerca e 
della cu ltu ra in Ita lia  e in Oc­
cidente, alla sua com m itten­
za e alla ripartiz ione delle ri­
sorse, in questi anni netto  è 
il predom inio scientifico e 
organizzativo della classe di 
scienze, a livello veram ente 
mondiale.

Chi scrive, indom ito le tte­
rato , di ciò non si stupisce 
m olto, anche se deve ram m a­
ricarsi della decadenza di in­
segnam enti e di tono d id a tti­
co: i professori, anche grandi 
nom i sono vecchi se non stan ­
chi e i giovani sono sapienti 
se non presuntuosi.

Sem pre le le ttere e la filo­
sofia, tranne che nella Repub­
blica platonica, sono sta te 
nobilitate da persecuzioni e 
ironici congedi. Comunque, 
visti i lum inosi esem pi delle 
altre  U niversità, si può an­
cora oggi consigliare di stu ­
diarsi le le ttere.

Nessuno però si aspetti un 
posto assicurato  per il fu tu ­
ro: finiti sono i tem pi in cui 
i « norm alisti » diventavano 
facilm ente professori in Uni­
versità. Ciò può però  anche 
significare che oggi la scelta 
di stud iare  seriam en te per 
q u a ttro  anni deve essere fa t­
ta  più au ten ticam ente sulla 
base di una effettiva convin­
zione, p resen tando  non pochi 
rischi.

Le prospettive della « Scuo­
la », a p a rte  le questioni di 
bilancio, non sono ch iaram en­
te individuabili e risen tono  na­
tu ralm en te  della incertezza 
della situazione presente. Po­
trà  d iventare 'a  « N orm ale » 
una scuola di perfezionam en­
to post-universitario , o un 
cen tro  di « a lta  cu ltu ra  » co­
me m olti nel m ondo, o rim a­
nere un esem pio anom alo di 
un iversità  di tipo anglosasso­
ne in un paese la tino  s tre tto  
dai problem i tipici della uni­
versità  di m assa.

E in questa  « anom alia » ri­
siede il lim ite, m a anche il 
pregio di una istituzione che 
ha saputo  sem pre, con a lte r­
ne fortune, o ffrire  al paese 
studiosi e rice rcato ri di o tti­
mo livello.

La città , Pisa, è quello che 
è. (Miracoli a parte ).

Ezio Ciliberti

Un impegno
per l'Università di Roma
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Cent’anni di W oolf

Frattanto.
Le onde, i petali e il colibrì

« IJ petalo affondò, la cam e­
rie ra  to rnò in cucina ». (Tra 
un a tto  e l’altro, pag. 69). E 
per due lunghi m inuti la 
chiocciola fece b rilla re  il gu­
scio al sole prim a di a ffro n ta ­
re le laboriose m anovre di ag­
g iram ento  di una foglia, m en­
tre  le coppie passavano da­
vanti a ll’aiuola, consum ando i 
« gesti irregolari e senza sco­
po » del passeggio pubblico 
(K ew  Gardens). Come l’in tera 
v ita di sei am ici si svolge e 
in tan to  nasce e tram o n ta  una 
g io rnata  sul m are (Le onde). 
E lo scialle sospeso sulla co r­
nice si appesan tisce di polve­
re, un g iorno a ll’im provviso si 
sro to la, nella casa lon tana co r­
sa dagli sp iriti del vento, m en­
tre la signora R am say m uore, 
e uno dopo l’a ltro  due dei suoi 
figli (Gita al faro).

Perché m ette rli insiem e? C’ 
è forse un qualche rap p o rto  
tra  il petalo  e la cam eriera, 
le q u a ttro  coppie e la chioc­
ciola nascosta  so tto  i fiori, i 
sei am ici e una spiaggia mai 
vista, dieci anni densi di av­
venim enti (anche una guerra) 
e gli oggetti r im asti soli nel­
la casa d im en ticata?  T ra le 
due serie di eventi — esseri 
e cose — non c’è alcun co n ta t­
to visibile, non si sono mai 
incon tra ti o non si ricordano  
più (gli uni non possono fa r­
lo): ignorano la recip roca esi­
stenza, appartengono  a due 
m ondi diversi. E ppu re  « av­
vengono » insiem e, nella s tes­
sa d istensione anche se non 
sul m edesim o piano tem pora­
le; com pagnia da due oppo­
ste  sponde che va in te rro g a­
ta  e d e tta  e asco lta ta  per scen­
dere più a fondo d en tro  la vi­
ta. so tto  la superficie su cui, 
p e r la forza dell’u tile  sociale 
— delim itazione della sto ria , 
legge del progresso  — essa è 
fa tta  sco rrere  e rinch iusa. Si 
può in fa tti r ib a lta re  la con­
venzione: il nostro  tem po, la 
sto ria , appun to , in quello del- 
1'« a ltra  » serie di eventi, il 
non-tem po della n a tu ra ; m isu­
ra re  noi stessi sul lento a r­
m eggiare della lum aca, l’af­
fondare del petalo ; congelan­
do la  corsa nelT im m obilità 
che ci circonda e, ques ta  è la 
scoperta , si spa lanca den tro  
di noi, so tto  l’id en tità  la non­
id en tità  di anim ale-m ateria- 
cosa.

Più so tto  del r ifle tte rs i 1’ 
uno nell’altro , della coscien­
za dei rap p o rti, e di quella 
so litaria  di se stessi, m a più 
so tto  ancora  deH’inconscìo 
sim bolico, già codificato, cul- 
tu ra lizzato  o quan tom eno  
« um ano  », sondato  dalla  psi­
canalisi: il p a rla to  in te rio re  
(m onologo, analisi in d ire tta  
co ra lità  anonim a) non dice 
m ai, in fa tti, la top ica e l ’a r ­
chetipo  collettivo, m ai sogni, 
nessuno dei congegni in te r­
p re ta tiv i m essi in a tto  dalla 
m itologia archeologica della 
nuova scienza (il su rrea le  e 
il m etafisico  di ta n ta  le tte ra ­
tu ra  d ’avanguard ia  del conti­
nen te); visione d isgregata 
(« atom i », anno tava la Woolf, 
« fram m en ti, scorie, residu i », 
fa d ire dai suoi com m edianti 
Miss La Trobe, Tautrice-regista 
di « T ra  un a tto  e l’a ltro  »), 
ma sem pre d ire tta  e concre­

ta (liricam ente, non s tra teg i­
cam ente sim bolica), anche 
quando scesa nel più pro fon­
do, anche quando deform ata 
neH’im m aginazione del folle 
(le allucinazioni di Septim us, 
il « doppio » della signora Dal- 
loway), perché è là dove la 
psiche è corpo, anim ale, m a­
teria  che essa vuol penetrare, 
dove è la basica fisicità della 
forza irresistib ile  e im perso­
nale che pone la partico la rità  
e ne trasco rre  travolgendola 
via (1) e dove l’a ttim o  è e te r­
no non perché p er sem pre 
scolpito  nella coscienza, segno 
della m em oria — che ne è 
conseguenza — (incolm abile, 
in questo, la d istanza dai « da­
ti im m ediati dell’in te rio rità  » 
di Bergson e di P roust, per al­
tri versi così vicini alla Woolf; 
com e dalla con tem poraneità  
dei tem pi in Joyce: l’a ttu a lità  
defin itiva di tu tti gli eventi e 
di tu tto  il sapere di tu tta  la 
sto ria  nel p resen te  di ognuno, 
in cui il passato  precip ita , 
concen tra to  della collettiva 
vicenda; in un giorno di due 
com pagni occasionali la sto ­
ria di una civiltà, nella no t­
te di un tavern iere quella del 
m ondo), m a perché ap e rtu ra  
a ciò che non è tem po, suc­
cessione, m a d u ra ta , unico 
presen te: « il m ondo s’avvici­
na e, ro tta  la crosta  sottile 
trabocca » (2).

’’Notte e giorno”
Ma « queste o scu rità  fred­

de, fonde, in scru tab ili » in cui 
la visione discende e che so­
no « la verità  su ll’an im a no­
stra , sim ile a un pesce che 
naviga nelle ten eb re»  (3), so­
no estranee, ostili al p rog res: 
so, alla ragione: da sem pre 
in fa tti questo  la p au ra  — 1’ 
ossessione della civiltà — ri­
cadere nel caos dell’indistin- 
zione (onda che nel m are su ­
b ito  to rna a riim m ergersi), 
esser riguadagnati dalla na­
tu ra lità  in ferio re da cui ci si 
è faticosam ente spin ti in a- 
vanti (lo schem a magico-fa- 
volistico della trasfo rm azione 
in uccello-rospo-m aiale-statua, 
la perd ita  della paro la  nel si­
lenzio della cosa), « r ip o rta re  
ind ie tro  la bob ina del tem ­
po », « v isitare i p rofondi ab is­
si, ud ire  i suoni ancestra li dei 
ram i che scricchiolano, di 
m a m m u t»  (4), i suoni di 
quando Piccadilly era u n 'o r­
gia di rododendri e i colibrì 
tripudiavano , accan to  ai m o­
s tri elefantici da cui discen­
diam o (5). « L 'a ltro  » m ondo, 
in cui la n a tu ra  non so ttom es­
sa d ivora l'um ano con « la sua 
fe rtilità  ind ifferen te  » (6) e
che le tenebre ci spalancano, 
perché esse son la n o tte  che 
l’am icizia e l’am ore lascia 
scoperti, l’uom o e la donna co­
me coppia di an im ali nel m o­
sco, senza più sipario  a divi­
derli (volpi e conigli: Lappin e 
Lapinova), la no tte  (con cui 
si conclude l’u ltim a pagina 
dell’ultim o libro  della W oolf) 
« che c ’era p rim a  che le s tra ­
de fossero  costru ite , o le ca­
se; che gli ab itan ti delle ca­
verne avevano contem plato  
da qualche som m ità , fra  le 
rocce (7), in cui il paese, can­
cellati tu tti i confini, ritrova

il suo antico  aspetto , di m on­
ti senza nom e e ignote lande, 
quale lo videro i Rom ani (8).

N otte contro  cui, perciò, 
com batte  la luce « p ra tica  » 
del giorno, per res tau ra re  il 
vivere sociale, la feria lità  che 
sul dom inio delle cose si co­
stru isce, sulla condizione di 
d im enticarle  o non m ai cono­
scerle (nel buio esse rivelano 
ciò che il giorno nasconde, 
esistendo più m ateria lm ente, 
9). M isura della n o stra  rad i­
cazione alla vita di tu tti (m a 
non a quella degli a ltri), è 
in fa tti la n o s tra  d istanza dal 
la loro au tonom ia, della laro 
riduzione a con tenu ti della 
nostra  soggettiv ità sociale, 
im personale (senza quella 
« fuoriuscita  » da se stessi 
che Moore, insegnando a Cam­
bridge in quegli anni, indi­
cava com e condizione essen­
ziale della conoscenza, in 
quan to  « es te rn a  » al sogget­
to, non — idealisticam ente — 
posizione asso lu ta  dell’ogget­
to, né — kan tianam en te  — 
rinvio ad esso da p a rte  della 
proiezione di sé — fenom eno 
— in cui l’appercezione resta  
insuperab ilm en te  im prig iona­
ta, m a adesione a oggetti real­
m ente esisten ti al di fuori, a 
p resc indere dal soggetto, equi­
vocabili sì, m a conoscitiva­
m ente im m odificabili, anche

sensorialm en te au tonom i, con­
chiusi). V edere-sapere delle 
cose quello per cui esse ser­
vono, ignorare che c ’è altro , 
che non « finiscono lì ». Se in­
fatti si vuole andare  avanti 
d ie tro  di loro, seguirne l'es­
sere, questo  pian piano può 
riem pire  tu tta  la n o stra  a tten ­
zione (Il segno sul m uro), gua­
dagnarla  in te ram en te  fino a 
rovesciare la gerarch ia della 
norm alità : siam o noi, ora,
(« fissa ti » nella paralisi dell’ 
incan tesim o), ad esserne ap ­
pendice, con tenuto  della loro 
oggettiv ità m isterio sa  (Ogget­
ti solidi), c a ttu ra ti dalla tr a ­
boccante forza in fin ita  della 
loro esistenza.

« A m età  del p ranzo sen tim ­
mo espandersi den tro  di noi 
la nera  im m ensità  di ciò che 
è fuori di noi, di ciò che non 
siamo. Il vento, il m oto  delle 
ruote veloci divenne il ruggi­
to del tem po e noi p rec ip i­
tam m o. — dove? E chi erava­
mo? P er un  a ttim o  ci sp in­
gem mo, com e le faville di un 
pezzo di ca rta , e la tenebra  
ruggì. Andam m o o ltre  il tem ­
po, o ltre  la s to r ia »  (10), le 
scintille s 'arrendono  alla n o t­
te, la p ro p ria  iden tità  è p er­
du ta  p e r scavalcare la b a r­

riera, slanciarsi o ltre  il tem ­
po, o ltre  la storia .

La terra dei morti
Così Septim us scavalca il 

davanzale di fron te al do tto r 
Holmes, precip itando  in s tra ­
da: se la resa dura  più di un 
a ttim o  si fa irreversib ile, non 
c ’è più rito rno  nel di qua: es­
so diviene il nem ico che vuo­
le nascondere (ipocrita Sir 
B radshaw ) e so ttra rre  quanto  
si è rivelato. Certo, ha ragio­
ne il do tto re  dal suo punto  
di vista: la no rm alità  deve 
m en tire  e ignorare per sa lvar­
si (e questo  anche in per­
fe tta  sincerità  e innocenza, 
com e per la m oglie), per­
ché il peso di tan ta  pienezza 
è insostenibile alla coscienza
— ne è schiacciata, d is tru tta
— Septim us è un pazzo (come 
la signora Swithin, la sogna- 
trice di colibrì, è « la Suona­
ta  », e Rhoda, la bam bina che 
faceva galleggiare petali, non 
riuscirà  a sopravvivere alla 
fine dell'infanzia, inguarib il­
m ente d isada tta ta , si toglierà 
la vita).

Ma pazzia è anche voler 
rich iam are  chi orm ai si tro ­
va al di là del « confine da cui 
nessun viaggiatore r ito rn a  »: 
o ltre  il tem po, dove le cose 
spalancano la p rop ria  esisten­
za, stanno  in fa tti anche i m or­
ti, parlandosi, e chiam ando, 
spiando i vivi (La casa s tre­
gata). Evans, il com pagno d' 
arm i uccìso, gli fa cenno da 
d ie tro  il divano, la sua voce 
si leva tra  gli alberi, che in­
vadono la m ente di Septim us; 
ed è alla m orte  di Percival 
che B ernard  (Rhoda getta 
viole su ll’acqua) r ip o rta  « in­

d ie tro  la bobina del tem po », 
ritrova  i suoni ancestra li: non 
c ’è a ltro  m odo per res ta re  ac­
canto  all'am ico scom parso, 
per non perderlo , che affron­
ta re  (ma B ernard  per coscien­
te, con tro lla ta , reversib ile de­
term inazione) la discesa « nel­
la te rra  senza sole — n o ttu r­
na — della non id en tità  », di­
sancorandosi da u n ’esistenza 
personale per « spro fondare 
giù, in ciò che passa, in que­
sta  vita generale e onn ip re­
sente » (11). Qui, dove « f lu i­
sce incessante la voce che 
non esprim e né le fo rtune né 
i destin i degli uni e degli al­
tr i m a p rop rio  perciò  conso­
la dell’oblio i m oribondi » (12), 
si trovano  Percival ed Evans, 
qui b isogna cercarli, perché 
(la signora Dalloway ne ha 
una « sua teo ria  trascen d en ta ­
le ») si hanno « s tran e  affin i­
tà » con esseri e cose, « c’è 
una p a rte  invisibile, in noi, 
che si estende p er sconfinate 
regioni », in cui si sopravvive, 
a ttaccandosi a luoghi e perso ­
ne qualsiasi, o che abbiam o 
— ci hanno — am ato  (13), (e 
lo rid ice la signora Swithin. 
nell’u ltim o rom anzo: ci può 
essere qualcuno che non vuol 
essere d is tu rb a to , nella  ca­

m era vuota da mesi, perché 
— crede, spera — ci sono al­
tre  vite, negli altri, nelle co­
se (14).

Capace d’acquetare 
la vita

Ma se Septim us, Rhoda, ne 
sono travolti, B ernard , che è 
l’a rtis ta , to rna indietro : il
viaggio della m orte  egli lo 
com pie arrisch iandovi la pro­
p ria  coscienza m a non per 
perderla , con tinuando ad a- 
m arla, a d ifferenza del folle, 
e a scegliere la vita (quella 
borsa lo a ttira , le sensazioni 
lo punzecchiano, la sua condi­
zione non può p ro tra rs i più 
di tren ta  m inuti, le visioni che 
di tan to  in tan to  lo colgono 
nel corso della sua esistenza 
non durano  più di un a t ti­
mo). Scende fino « ai profon­
di abissi » Orfeo, m a per vin­
cerli, s trap p a re  qualcuno- 
qualcosa alla luce (Percival, 
una rivelazione): crinale to r­
m en tato  e to rtuoso  tra  l’utile 
della no rm alità  (il non vede­
re e nascondere) e la follia 
suicida dell’autoannullam en- 
to; sospensione di chi (au to ­
ri della « to rre  pendente », de­
finiva la Woolf la p ro p ria  ge­
nerazione le tte ra ria ) anche 
senza nulla r ip o rta re  rito rna  
avendo veduto, di chi cioè, 
pu r non sapendo produrlo , 
cerca instancab ilm en te un 
ponte tra  le due serie di fa t­
ti — esseri e cose — dentro  
se stesso. Instancabile , ogni 
voltà sconfitto: il ponte non 
può esser creato  ( è il quadro  
m ai riuscito  di Lily Briscoe, 
com e il fiasco im m ancabile di 
Miss La Trobe e gli sc ritti 
falliti di Dodge, le sto rie  non 
vere di B ernard ), l’a r te  è ste­
rile, non com unicabile agli al­
tri, e può finire per esserlo  
anche a se stessi (il crinale 
scivoloso si sbilancia, l ’a rr i­
sch iarsi riesce fatale, com e 
da u ltim o lo fu effettivam en­
te per la Woolf). L ’un ità  che 
essa attende , e insegue, c ’è 
in fatti, m a altrove: ra ra , anzi 
unica (« La n a tu ra  non ha 
m olta argilla della specie di 
cui essa è m odellata », 15), 
non riducibile ad espressione 
perché un ità  di esistenza: di 
c rea tu re  che « sono » questo 
ponte, per spontaneo essere 
istintivo, non prodo tto , in la r­
ga m isu ra  inconsapévole. P er­
cival, la signora Dalloway e la 
signora Ram say, O rlando; i 
p red iletti, felici in ogni to r­
m ento, in cui, g ra tu ita  e 
« sem plice », avviene la ricon­
ciliazione, in cui il con trasto  
si risolve in silenziosa, im pe­
netrab ile  pace: « la signora
Ram say, capace di acquetare 
la vita, capace di tra sfo rm are  
l’im pressione di un a ttim o  in 
qualcosa di perm anen te  (co­
m e Lily ten tava di fare  in u n ’ 
a ltra  sfera), partecipava della 
n a tu ra  d ’una rivelazione. In 
mezzo al caos era la form a. 
L’eterno  transito , l'e ternó  
flusso (Lily guardò  le nubi 
errabonde e il fogliam e tre ­
m ulo) potevano trasfig u ra rsi 
nella s ta b ilità»  (16).

Teresa Bartolomei

(l)La signora Dalloway, pag. 
155; (2)id., pag. 37; (3) id., 
pag. 180; (4)Le onde, pag. 95; 
(5)Tra un a tto  e l’altro, pagg. 
46, 109; (6) Gita al faro, pagg. 
150-151; (7) Tra un a., pag.
179; (8) La s. D., pag. 28; (10) 
Le o„ pag. 229; (11) Le o„ pag. 
95; (12) La s. D., pag. 155; (12) 
id., pagg. 12, 171; (14) Tra un 
a., pag. 86; (15) G. al /., pag. 
31; (16) id., pag. 176.
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